
CONVELISAZIONI FILOSOFICHE 

XIII. 

LA GUERRA COME IDEALE. 

Si potrebbe dire che una prima e seria sebbene inespressa ed 
iixplicita asserzione di peilsiero antiinilitaristico ebbe ltiogo nella 
storia della storiografia quaildo (e fu  nel secolo decimottavo) si accusò 
fastidio e insofferenza per i libri tutto intesstiti di racconti di guerre, e 
di ilegoziati che le preparavano e le conc~~iudevano, e si venne chie- 
dendo con insistenza altra forma di storia che desse quanto vera- 
ineilte rispoticleva agli iilterecsi maggiori della meilte e dell'animo 
timailo : storia della religione, della filosofia, della scienza, delle arti, 
dei costumi e della vita morale, e,  in una parola, storia della civiltà. 
S u  questa linea si è mossa, aildatldo sempre avanti, la storiografia 
moderna, che non solo l-ia ristretto il troppc largo cainpo che un 
teinpo si assegnava alle cose di guerra, ma nel racconto cli queste ha 
infuso riiio spirito di cui prima era110 prive, riportandole allo svol- 
gimento della vita spirituale in tutte le sue forine, la quale abbassa 
le guerre a suoi str~iinei~ti e gli eKetti loro a materia del sempre 
i1:iovo suo lavoro. Ancl-ie la storia della guerra in quanto teci~ica, come 
una delle varie tecniche dell'operosità uinana, è un aspetto di questa 
storia spirituale, e pii1 direttatnente di quella della scienza nelle sue 
specificazioni. Ma la guerra in quanto guerra per se considerata, non 
si presta a ilessulia intelligenza storica, non essendo riferibile a una 
propria categoria o ideale. 

In effetto, essa è una febbre che periodicamente si accende nelle 
vene degli uomini e nel cui decorso individui e popoli quali che 
siano le loro qualità e l'elevatezza del loro graclo, lottano per so- 
praffarsi l ' u n  l'altro e per distruggersi. Le vicende di questa lotta 
~;ossoiio essere seguite, da chi le grrarda distaccato e da lontano o 
le legge nei libri con viva partecipazione dell' iminaginazione e della 
commozione, pari o più forte di quella con cui si assiste agli spet- 
tucoli da circo o da palestra o da ciilernatografo ; ma sostanzialinente 
si riducono a un motlotono battere ed essere battuti, ove ha gran 
giuoco la fortuna e clie non è riducibile a corifigurazione storica, 
percllè il nesso ossia la logica e il significato storico si ritrova altrove. 
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E, come nella storiografia con lo svolgersi d'interessi iiientalf 
superiori, col progresso dal croi~achismo alla storicità, il racconto delle- 
guerre è stato siuperato e disciolto nel modo che si è indicato; così 
nelle societA umane, via via che esse si sono discostate dalle condi- 
zioni selvagge e barbariche come quelle della .rin~lovata barbarie 
medievale in cui battagliare era generale e quotidiano, e, respirandosi 
più ampiamente, altri ordini di f;tti e di opere hanno richiamato a 

sè gli animi, la guerra si è slontanata nell'orizzonte e talvolta è parsa 
una condizione sorpassata dell'uaanità verso il cui ritorno si pro- 
vava da tutti gli uo~ilini civilmente educati, amanti della pace e clella 
laboriosità, una repcignanza coinu verso una follia delittuosa. Non 
già clie punto si tralasci perciò di curare attentamente e gelosa- 
mente le istituzioni militari perchh l'intima coscienza ainmonisce che 
la guerra non pub essere soppressa nel mondo e che bisogna tenersi 
pronti ali' uopo come si tengoiio pronti medici e farmaci e istruinenti 
chirurgici per una malattia che sempre può ricominciare. Negli anni 
del nostro risorgiinento pure tra le necessarie guerre si mirava sem- 
pre a quello che k di là da esse, e 1' Italia aiig~irata si disegnava 
(coine diceva una strofe del Toiiimaseo) « severa e umile, arinata e 
amante ». Questo stato d'aniino perdui-ò anche dopo il rS70, e solo si 
turbò alquanto in Italia, come piti forteniente in altre parti d '  Etiropa 
sa1 finire del secolo; e allora fu scritto in Inghilterra contro l'idea 
minaccevole della guerra, che gl' iaesperti carezzavano, un molto- 
savio libro dal tit?!o La gratzde illusione, che raccolse il plauso uni- 
versale. E poicl-iè, nonostante tutto, la nuova febbre, la nuova guerra, 
che ebbe il nome di conflagi-azione europea, si accese alcuni anni 
dopo, quando alfine si riuscì a domarla e a spegnerla, quello stato 
cl'an?mo di avversione alla guerra subito si ricompose i11 alcuni dei 
maggiori popoli dei due inondi. La guerra era da essi temuta coine 
una i~ialattia, e non già esaltata coine un ideale. 

Ora, come è avventito che, nonostante questo graclo raggiunto. 
dalla civjltà, nonostante questo generale buon senso, la guerra in al- 
cune correnti intellettuali si sia conforniata per I'appanto a ideale, a 
subli~ne fulgido e inebriante ideale ; e che al coilcett? della « guerra- 
malattia » si sia sostituito I'aItro della guerra-superiore sanità; e che- 
la continua milizia, con la quale si suole simboleggiare la vita, e 
che è poi una « guerra alla guerra », una « negazione della nega- 
zione », com:: si dice in teri~iiili filosofici, uiz continuo ristabilire 
sempre piH in alto l'interiore unith e armonia e lz sociale collabo- 
razione contro le forze che tendono sempre a inli-angerle o a inter- 
romperle, abbia ricevuto a suo contenuto proprio ciò contro cui essa 
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combatte ; e che in luogo dell' immagine dell'onest' uomo, che prende 
le ai-ini per dovere e non per gusto di guerreggiare e nel dovere at- 
tinge fortezza, coraggio e spirito di sacrificio, le iinn~aginazioni ne 
abbiano create o ne idoleggino altre affatto diverse e intisitate cli es- 
seri dal sembiante, dalle voci e dai modi belltiini, cupidi e ossessi di 
strage e di distruzione? Indubbiamente codesto turbamento degli in- 
telletti e delle immaginazioi~i è da riportare al roinanticismo deteriore, 
fortemente sensualictico e materialistico, che fu chiarilato decadentisrno, 
il quale molti de!icati sentimenti ignorò e calpestò e molti affetti 
puri insudiciò e corruppe, contaminandoli di libidine e di sadismo. 
E corruppe altresì la virile doverosa risolutezza a combattere nelle 
guerre che di necessita. il corso del inondo suscita, stravolgyldola 
nella follia delittuosa di esaltare e provocare e istigare la guerra, 
,che varrebbe far nascere di proposito i morbi che si debbono risa- 
nare; e corruppe tutt'insieme il nobile e umanitario patriottismo 
traclizionale in una sorta cli feroce bestialisnio, che tolse dapprima 
il nome di << nazionalismo ». 

Con tutto ciò, questo ideale o contrideale si sarebbe probabil- 
mente esaurito nella cerchia della gonfia e vuota letteratura, se il011 

avesse trovato il puiito di sostegno in un popolo clie sta nel centro 
del17Europa, il quale ne fece l ' idea direttiva della sua vita morale 
e politica, smesso quel molto o poco di univel-salisino e cosmopoli- 
tisino che riluceva nella srancle sua età filosofica e poetica, e resosi 
chiuso e sordo a intenclere il sostanziale insegnamento di un I<aizt 
o di un Goetl-ie. Sarebbe una assai insufficiente e anzi impropria 
spiegazione riporre la ragione di ciò nella Gerinania, giunta tardi 
all'unità e alla potenza che l'unità le dava, e presa dall'incoercibile 
bisogno di espansione e di dominio contro altri popoli che avevano 
l 'impero  nond dia le, perchè tal suo bisogno avi-ebbe potuto cercare 
e trovare appagamento coi inezzi clella politica, e nel caso anclie delle 
armi e della guerra, senza alcuna necessità di avvelenare perciò le 
fonti stesse della vita morale. E questo accadcle per il sostegno che il 
roinailticismo clecadentistico incontrò non già neg!i interessi politici 
ma nelle tradizioni ideali della Germania, la quale (giova sempre 
rammentarlo) non ha alle origini della stia storia nazionale e della 
sua partecipazioiie alla storia europea, la civiltà di Grecia e di Roma, 
nè quella del cristianesimo, ma la ferocia e 1' impeto devastatore delle 
invasioni barbariche, e i suoi eroi di allora furono niente altro che 
capi di orde, e la sua epica non presenta di certo le unlane figure 
dell'epica di Grecia e di Roma e neppure di quella francese, non 
Achille, Ettore ed Enea, non Orlando ed Oliviero, noli Andromaca 
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nè Lucrezia, ma quelle di cupi trucidatori e di atroci e semidemo- 
niache feinmioe sanguiilarie. E iaella sua storia posteriore e moderila 
essa ritrovò la sua più spiccata espressione nel prussianesimo, dai ca- 
valieri teutonici a Federico II di Hol-ienzollern e al Bisinarck, fonda- 
tore dell'unità, il quale diè l'impronta alla nuova Gerinania coi1 
quel che egli portava in sè di crudele, di beffardo e di cinico, iml 
pronta che coloro che gli successero le calcarono p i ì ~  forte sul volto. 
Fcise quelle e altre simili tradizioni storicl~e tedesche col decaden- 
tismo romantico che si è detio, ne venne fuori addirittura il razzismo, 
la nuova e zoologica forma del mito del popolo eletto, « che non si 
contamiiia con le genti » ; talchè si direbbe che la lotta di sternzinio 
dal gerina~iesimo iiltrapresa contro I'ebraisrno, sia nient'altro che ge- 
losia e rivalità di mestiere, perchè, come è bei1 noto, quel concetto 
è rigorosamente ebraico e fu concepito e attuato nel quarto secolo 
avanti Cristo da Esdra, che pure ebbe qualche serio i~iotivo per ap- 
pigliarvisi. Tutte le parole cinicamente e oscenamente feroci, che si 
soiio uclite con ribrezzo nel corso della presetite guerra, sono uscite 
-daila bocca di questo popolo, che si vanta per destinazione guerriero 
e spregia gli avversasii coine mercanti ; e sono le brutte parole che 
si confanilo alla guerra quando è i n ~ i a l z ~ t a  a ideale, clie per la sua 
interna logica è portata ad adottare sentimenti, atteggiainenti, ililma- 
gini e accenti usuali nel 1110iid0 clella delinquei~zri : il che non usano 
i dispregiati popoli cli mercanti, il cui costume è socievole e serbz 
anche nell'agiiamento ciella passione il contegno e le inaniere della 
buona eclucazioiie e della t~~orn le  cliscriininazione. 

k probabile ed è affatto naturale che al termine della luiiga e 
-terribiIinente rovinosa guerra si rjniioverantio discussioni ed escogi- 
tazioni sul. m ~ d o  di stabilire nel niondo la « pace perpetua » (iad- 
do;re sarebbe giA una gran cosa se si stabilisse una pace tetiiporanea 
bensì ma durevole, nella quale tutti i popoli trovassero, a uil di- 
presso, il loro meglio) : la pace perpetua, utopia perpetua, perchè 
mira nè più nè meno che a spezzare la molla della vita umana, che 
.è iiel dolore e nei pericolo. Ma quello che certainente si dovrebbe e 
si ~ L I Ò  fare, agev~la t i  dalle !ezioni dzll'esperienza è cli sgombrare 
dalle illeilti ogni residuo e strappare ogni più piccola radice o fila- 
mento dalla « guerra coine ideale », e coiltro il guerriero far valere 
il borghese e il mercante, anche in ciò avvertiti dall'esperienza che 
i n~ercaiiti saniio, quando vi sono tirati dalla iiececsitA, tener testa 
ai guerrieri e vincere, come si vede i~el  presente, e come per altro 
già ai guerrieri del Barbarossa iinsegilarono i nostri lontani avoli 
dalla Lega loinbarda. Che noi itniizni, nonostante le nostre antiche 
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e recenti tradizioni affatto opposte alle germaniche, e prussiane, siaino 
stati portati a servire alla politica che a queste si informava, da una 
fazione che si era impadronita dei poteri clello stato e aveva piegato 
a si10 strumento un re il cui titolo veniva dai plebisciti nazionali e 
liberali, è una delle più strane e orrende distorsioni che l'ititreccio 
degli eventi può operare iri un popolo. E iidimil~o allora la solenne 
esortazione perchè ci facessimo, con parola a noi seinpre repugnante, 
« militai-isti » ;  e ascoltammo la lezione soinministrataci col1 l'ispi- 
rato accento del iiiaestro elementare che ha ricev~zto di fresco, doin- 
maticnmente, nella sua mente non critica, e si afi-etta a bandire alle 
genti, quella che gli sembra una proionda e origiilale verith scien- 
tifica ina che è tutt'insieme una banalita e una sciocchezza: « Noi 
non solo iion crediaino alla pace perpetua, ma la consideria~iio de- 
primente e negazione delle fondamentali v i r t ì~  clel17 uomo, che soio 
in quella crucleltà di lotta si diinostrano alla luce del sole ». Come 
se nel corso della vita pubblica e privata sia cla teinere che vengano 
mai nleno il dolore e la tragicità, e con ciò le occasioni tli mettere 
a prova le virtìl proprie de1l'~roino ! 

Ma qui mi arresto, sentendo che delio schiariii:cnto teorico, che 
mi ero proposto di alcuni concetti rig~iardanti la storiografia e l'etica. 
l10 fatto trapasso ai casi e ai problemi della nostra vita attuale, e 
sono entrato nel pieno della ilostra dolorosa passione, ai cui richiami 
non sempre il proposito di attendere unicamente al discorso scienti- 
fico riesce oggi a serrare le porte dell'ar-iin~a. Tuttavia anche questo 
trapasso comprova l' importanza della ribellione che ebbe luogo nel 
secolo deciniottavo contro le storie di guerre e la fscondità del nuovo 
avviamento che prese da allora la storiografia. 

XIV. 

1 DOVERI E IL  DOVERE. 

Noi sappiaino (o almeno i miei lettori sanno per lo senno a 
mente) che lo spirito è t211 cisterna di distinzioiii che è per ciò stesso 
unità. Se le distinzioni non fossero, l 'unità non sarebbe, giacchè 
un'uilitA senza distinzioni è mate112atica e astratta, e iion orgatiica e 

completa. Se l'unità iloil fosse, le distinzioi~i neppure sarebbero, 
pei-chè esse tali sono soltanto nell'uiiità che compongoilo e fuori 
dell'unità quel nome smarrisce ogni senso, diventa un semplice fiato 
di voce. Per questa piena identità dei due tern~ini ,  non è dato porre 
(secoiidochè sovente si è tentato) l 'unità come. il principio superiore 
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dal quale si dipartano le distinzioni, quasi un ixitico Dio che, stando 
persè, si risolva a creare un mondo, laddove il vero Dio crea col mondo 
sè stesso e lo crea gioiendo e soffrendo. L'at'tività medesima che ha uf; 
ficio specificamente unificatole è uila delle distinzioni, ossia una delle 
forme dello spirito, e si cliian~a l'attività morale, che continuamente 
vince le disarmonie, cioè il  lec cessar io momento negativo di ogni atti- 
vità, attingendo l'armonia spiritciale, inercè di cui lo spirito muove di 
conquista iii coiiquista e la vita cresce di continuo sopra sè medesii~la. 

La disarmonia, il momento negativo è per l'appunto il conato 
sempre risorgente di una particolare forma dello spirito a persistere 
e svolgersi senza tener conto delle altre, dalle quali necessariai-ilente 
nasce come il ntiovo dall'antico per farsi essa stessa antica rnetteiido 
capo iii altre e ripercorrendo con le altre l'eterno circolo spirituale. 
È, per esempio, la pretesa di creare poesia con l'animo vuoto del- 
L'esperienza delle umane passioni e tale che si concluda in sè stessa, 
come credono gli estetizzanti e decadenti, senza risonanze e senza 
coilsegiienze nello spirito tutto, senza proclurre un ulterioi-e processo 
r-ilentale e pratico. E si dica il medesimo del filosofare o del fare 
pratico che si sforzino all'assoluta suis~~fficienza o autarcheia, procu- 
rando a far di meno, il primo, clella vita pratica e morale e poetica, 
e l'altro della vita teoretica e niorale e religiosa. Non già che questo 
sviamento ed errore non zbbia, al pal-i d i  ogni sviamerito ed errore, 
un motivo di-vero, perchk ciascuna forma speciale di attivita obbe- 
disce a una scia propria legge e a ciil suo proprio « dovere ». Ma 
lo sviaillento od errore viene dal voler passar sopra al tutto cli cui 
si è parte, coiitradittoriamerite sostitirendo la parte al tutto. Così, 
sotto specie di rigorosa osservanza, i?n dovere trapassa effettivamente 
nella violzzion~ del dovere. 

Tra i pericoli della vita spirituale codesto è il pGi insidioso, e, 
potrebbe dirsi, il pii1 diabolico, se il diavolo (come Dante udì dire 
nelle scuole teologicIie di Bologna) è « bcrgiardo e padre di inenzo- 
gna >>. Nè giova ora andarne raccoglieildo o inoltiplicando gli esempi 
qriando si ha da pii1 anni fermo dinanzi agii occlii lo spettacolo cli 
uti popolo, che graiidermente contribuì in passato al lavoro europeo, 
il quale, entrato in un orribile delirio, non solamei~te lia iiinalzato 
il  negativo 21 posto del positivo, e della guerra, che fti annoverata 
per secoli come una delle tre culainità, insieme con la pestilenza e 
la carestia, ha fatto uii ideale di vita stiperiore, unico che sia degno 
dell' uoiilo gerinanico, guerriero ed eroe di1 natura (11, iiia anche, con 

( I )  Si veda la iiota precedente. 
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pari distorciinei~to, ha coliferito trn'astratta assolutezza al concetto della 
patria e al dovere della difesa della patria. Perchè l'amore per la 
patria ha giustificazione e pregio morale solo quando nasce e vive 
sul tronco dell'umanità, verso la quale sta, per una parte, come 
un'immagine coinpendiosa e iin simbolo di lei, e, per l'altra, come 
il campo prossimo, benchè non certamente esclusivo, dei nostri do- 
veri. Nobilmente il Montesquieu scriveva in un suo quaderno di 
pensieri : « Si je savais quelque chose utile à ina patrie et qui f t~ t  
préjudiciable à 1' Europe, OLI bien qui Nt utile à 1'Europe et préjudi- 
ciable au Genre Iiuinain, je la i-egarderais cornine un crime » (1) .  

Una patria che stia $ber Alles (sopra il Tutto), se non fosse 
coin'è di solito una semplice espressione enfatica, esprimerebbe uii 
sentire perverso e delittuoso. Siiililmente la massima di guerra di 
« fare tutto il maggior danno al nemico » incontra il limite logico 
e morale nell'escltisione di quel danno che colpisce ciò che è sacro 
del pari per it nostro nemico e per noi, ciò che perdendosi dimi- 
nuisce lui e noi, e anzi noi pii1 di lui, quando della perdita sian?o 
stati autori e su noi ne prendiaino l'odio e l'onta. In ciò è il mo- 
mento iiiorale di quel che si chiama il jus gentiutn, il diritto natu- 
rale o il diritto internazionale, che per ogni altro rispetto è un di- 
ritto coine gli altri. Ho sul cuore, mentre scrivo queste parole (ot- 
tobre del 19-13) la distruzio~ie che ui3ciali del comando tedesco hanno 
fatto di pi.opo:;ito, per vile rappresaglia, e - quantunque fossero stati 
ammoniti clie avrebbero distrutto cosa che non ~pparteneva nè a 
Napoli ilè all' Italia ma alla i~ierli~zionale vita degli studi, - spie- 
tatamente hanno esegiijtn, del Grande Arcl~ivio di Napoli, coi suoi 
tesori di  pergamene meclievali, del registro di Federico XI di Svevia, 
dei registri angioini, della cancelleria aragonese, delle carte farne- 
siane, dei docunienti clella storia napoletana clie si intrecciavai-io con 
quelli della storia dell' Europa e dell'oriente, fonte inesauribile di 
preziose notizie, oggetto dJ  indagini indefesse d' italiani e di stranieri, 
serbato gelosamente attraverso i secoli, ora non piu esistente, divo- 
rato dalle fiamme dopo essere stato cosparso di beriziiia. Quante ore 
della mia giovinezza ho passato a coiisultar quei volumi, e quegli 
altri fasci di carte, anch'essi fatti cenere, che contetle7,rano la vita 
dei soinuni e delle famiglie i~leridionali! Con quanta gioia vi sono 
toriiato scmpre che i inizi studi nii ci hanno ricondotto! Come ri- 
vedo ora, coli occfii velati dalle lacrime al ricordo delle loro per- 
sone, quei vecchi, quei miei iiiaestri che ne erano, nell'aiitic1~issimo 

( i )  Calzie~-s (1716-551, ed. Grasset (Paris, 1g42), pp. g, 108, 241. 
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monastero di Sail Severino, custodi amorosi e orgogliosi, a capo cli 
tutti Bartolomeo Capasso ! E dire che colui o coloro che, nella luce 
clella cuItura mondiale e tedesca, si sono resi rei d i  tale atto che è 
del tutto incomparabile con quelli che usavano poveri barbari igno- 
ranti come gli Alarichi e i Geiiserichi e simili deutsche Recken, gi- 
ganti della storia tedesca, si daranno forse a credere di avere a quel 
niodo servito la loro patria e adeinpiuto il loro dovere! Ma uomini 
che si serbano fonda~nentalmente, sostanzialmente uomini sanno sot- 
tomettere i doveri al dovere (come lo Schiller diceva di negare ie 
religioni particolari ntls Religion, per religione), e si appigliano di 
hncio, col cuore che non inganna, al partito giusto, con quel moto 
ciie talora prorompe spontaneo perfino dall'animo dei briganti e di 
altra gente avvolta nel peccato e nei vizi e nei delitti, ma che noli 
hanno spenta in sè ogni scintilla di umanità, e non sono decaduti 
ad automi e rnacchiile, come purtroppo cotesti tedeschi che abbiamo 
veduto devastare tutt' intorno 1' Europa, e che ora sistematicamente 
e metodicamente distruggono la nostra Italia non solo nelle vite dei 
suoi cittaclini, non solo nel patrimonio di faticoso lavoro dei suoi 
figli, ma nel patriinonio ideale onde fu ed è maestra agli altri po- 
poli. Spavento, ripugnanza e ribrezzo si diKondono intorno ad essi 
per questa estrema degradazione clell' umanità che in loro è accaduta 
attraverso la patria e la devozione alla patria e la discipliila per la 
patria, per questa stupidità di un dovere estrinseco e pedaiitesca- 
inente concepito e di un'ubbidienza cieca e disunlana a un loro 
idolo o Moloch. << Disumailità >> è la par-ola che qui sovrasta le al- 
tre;  e io ricordo ailcora, a contrasto, con quale accento una gio- 
vane donna ebraica, studiosa di antichità classiche, venuta iii Italia 
dopo la feroce persecuzione cile si era iniziata in Germania degli 
ebrei, e portante sul volto emaciato e negli occhi dolorosi i segni 
dei sobbalzi sofferti e degli stenti, mi ripeteva per le accoglienze in- 
contrate i11 Italia, come inaravigliata: « Gli Italiani sono uniani ! ». 
Come mai i tedeschi che noi dapprima amammo negli alti pen- 
sieri della loro classica filosofia, nelia poesia goetl-iiana, nella mu- 
sica, e nella bonarietà del loro onesto e laborioso costume, e di poi 
aminirammo pei servigi che re~ldevano alla scienza e alla tecnica, 
per la ricchezza e la potenza alla quale avevano levato il loro paese, 
sono diventati quello che ora sono, oggetto di aborrimento in tutto 
il mondo, da parte di ogni qualità di persone, e problema irto di 
terribile difficoltà che si pone al mondo tutto per quel giorno in cui 
si dovrà pure ristabilire una coi-ivivenza dei popoli e non si penserà 
certamente a cancellare dalla terra il popolo tedesco. 
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Non ho mai creduto, e di certo non crederò ora per passionale 
ritorsione, al lilito dei popoli e delle razze e dei loro caratteri inde- 
iebili e continuerò ad attenermi al concetto, tutt' insieme critico e 
consolante, che quei caratteri non sono dati naturalistici e determi- 
nistici, ina formazioni storiche, di più o meno lunga perduranza, di 
varia intensità e che possono disso!versi e cedere il luogo ad altre 
diverse e opposte; e quale sia la forxnazioi~e storica di quel che ora 
ci sta dinanzi coine germanesiino o tedrschismo 110 altrove somma- 
riamente tracciato. Ma forse nella boria di superiorità dei tedeschi 
verso gli altri popoli, nella loro candidatura all'impero europeo o 
addirittura mondiale, riel loro vagheggiare sempre gli argonienti della 
forza, nel linguaggio di  Breiino che è a loro consueto, C' è, più che 
dapprima non seinbri, un'ascosa tormentosa coscienza d' inferiorità 
per non essere riusciti finora a gareggiare con gli altri popoli nella 
~ivezzn e chiarezza dell'inti~jto, nel tatto e nel garbo e nell'arte di 
comportarsi, nel muovere a interesse e siinpatia e attirare l' imma- 
ginazione e suscitare l'iniitazione e la inoda, nel chiamare a sè la 
fortuna e cogliere vantaggi che si offrono spontanei, dando prova di 
senso politico, nel farsi rispettare rispettando : sicchè alla loro ster- 
minata ambizione e al loro sogt-io del I<olossnl non rimane altro da 
tentare che l'iiliposizione violenta. La frusta, i1 bastone, e quante 
arini piu inoderne e più scientifiche e pii1 terrificanti hanno sosti- 
tiiito o si sono aggiunte a queste, son sembrate mezzi conducenti a 

procurar loro, per corte vie, il dominio del mondo, dal quale, a 
questo modo ottenuto, nel vuoto e anzi tra la rivolta di ogni forza 
morale, non si vede qual costrutto potrebbero mai trarre. i< I trionfi 
- disse già un loro poeta del tenipo in cui anche la Germania si 
scaldava ai raggi della libertà europea, - i trionfi valgono sconfitte 
quando il loro frutto consiste in lainenti e nello sconfinato odio del 
n-tondo » ( 1). 

B. CROCE. 

( I )  Triumphe sind wie Niederlageil - Wenn ilire Frucht besteht in Kla- 
gen, - Im grenzlosen Hass der Welt ». Augusto von Platen, nei Polen-Lieder, 1831. 
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